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Tanto tempo fa, in un piccolo paese sperduto di nome Caterpopoli, vivevano numerosi
invertebrati e tra questi c’era il lombrico Enrico. In questo villaggio la popolazione era
composta da bruchi che prima o poi sarebbero diventati splendide farfalle ed Enrico era
l’unico diverso. Egli, non essendo un bruco, veniva preso in giro perché non sarebbe mai
diventato una farfalla e soffriva molto perché nessuno lo voleva come amico. Mancava
sempre meno tempo alla Stagione dei Bozzoli, durante la quale quasi tutti i bruchi si
sarebbero chiusi in una crisalide in modo tale da far avvenire la metamorfosi.
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Quando la Stagione dei Bozzoli arrivò, la città divenne deserta ed Enrico si sentiva
ancora più solo di prima. Una mattina, mentre stava passeggiando sconsolato lungo la
strada principale di Caterpopoli, vide in lontananza un piccolo carretto trainato da uno
strano uccello con un becco molto lungo. Incuriosito, decise di andargli incontro.
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Non appena arrivò in prossimità del carretto, il volatile gli si avvicinò e disse: “Ciao, io
sono Sergio il picchio, posso aiutarti? Come mai non hai ancora fatto la tua crisalide?
Da quel che so è questa la stagione.” A quel punto Enrico, con un tono di voce molto
triste, rispose: “Mi chiamo Enrico e non farò mai una crisalide, purtroppo sono nato
lombrico.” Il picchio continuò: “Penso di poterti aiutare, io giro il mondo e vendo intrugli
e pozioni, forse nel mio carretto ho qualcosa che potrebbe aiutarti.” Enrico, a questa
proposta, scoppiò di gioia e sentì dentro di sé che la sua speranza di poter diventare una
bellissima farfalla si era riaccesa all’improvviso. “Ecco trovato!” esclamò Sergio. “Bevi
questa e domani ti sveglierai con delle splendide ali.” Il lombrico bevve la pozione tutta
d’un sorso ed appena la finì il picchio esclamò: “Bene, sono 100 monete.” Enrico, stupito,
rispose: “100 monete?! Ma io non ho tutti questi soldi! A dir la verità non ho proprio soldi
con me, come posso risarcire il mio debito?” Quando Sergio il picchio udì queste parole
si spazientì e andò su tutte le furie: “Non puoi risarcirmi se non con le monete richieste e
se non me le consegnerai immediatamente sarai colpito da una terribile maledizione
che ti perseguiterà per tutta la vita!”. Enrico gli ripeté che non aveva soldi con lui ed era
desolato per questo motivo, ma il picchio non volle sapere più nulla e se ne andò
lanciando una maledizione sul povero lombrico. Enrico non era un invertebrato
scaramantico, non credette alle parole del picchio e se ne andò a casa a dormire. La
mattina seguente si svegliò tranquillo, ma in poco tempo si rese conto di non essere
diventato una farfalla come gli era stato promesso e di non trovarsi nemmeno a casa
sua, ma in un grande prato del quale non si riusciva a vedere la fine. A quel punto il
lombrico andò in panico e iniziò ad urlare disperato.
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Le sue urla attirarono l’attenzione di un piccolo esserino alato che gli si avvicinò e con
un tono di voce calmo e gentile gli chiese “Ehi! Ti ho sentito urlare, tutto
bene? Non ti ho mai visto da queste parti. Piacere di conoscerti, io mi chiamo Marlù e
sono una fata.” “Piacere di conoscerti Marlù, io sono Enrico il lombrico, vengo da
Caterpopoli e non so dove mi trovo.” La fatina rispose “Ti trovi nel grande campo delle
margherite blu. Ma come ci sei arrivato fin qua?” Il lombrico, ancora molto spaventato, le
spiegò: “Il mio sogno è sempre stato quello di diventare una farfalla, ma essendo un
lombrico non lo potrò mai essere. Ieri uno strano individuo di nome Sergio il picchio mi
propose di prendere una delle sue pozioni per diventare una farfalla; io la bevvi, ma non
avevo i soldi per pagarla e lui mi scagliò contro una maledizione. Solitamente non credo
a questo tipo di cose, ma da oggi in poi ci crederò, eccome! Non so come fare, puoi
aiutarmi ad arrivare a casa?”. Marlù rispose: “Il massimo che posso fare è
accompagnarti alla città di Magicland. Lì troveremo sicuramente qualcuno che potrà
aiutarti!”, “Oh! Marlù, non sai quanto ti sono grato! Forza, partiamo subito.” Iniziò così il
loro viaggio verso la lontana città di Magicland. Camminarono giorni e giorni senza
incontrare anima viva, nel loro cammino erano presenti solo lo stretto sentiero sassoso
e molta, moltissima erba alta, attraverso la quale non si riusciva a vedere nulla.
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Durante una giornata molto piovosa, in lontananza avvistarono una casa in legno. Dal
camino della casa fuoriusciva del fumo e da una finestrella si intravedeva una luce, il
che stava a significare che era abitata da qualcuno ed era una bella fortuna per Marlù e
Enrico, in quanto fuori il tempo non faceva che peggiorare. Giunti all’abitazione
bussarono alla porta. Aprì un ometto dalla forma gnomica: “Buon pomeriggio” disse
l’uomo, “Ciao, noi siamo Marlù ed Enrico e vorremmo chiederle se possiamo fermarci
qui da lei per un po’ di tempo, almeno finché non passa questo brutto temporale.” disse
Marlù. “Certamente, entrate pure e fate come se foste a casa vostra!”. E così iniziarono
a parlare tutti e tre. “Io sono Narciso, sono uno gnomo. Non ricevo tante visite e mi fa
molto piacere avervi qui con me. Ma cosa vi porta da queste parti?” e così Enrico e
Marlù gli narrarono la loro avventura. Ad un certo punto, mentre Enrico stava
raccontando della sua impossibilità di trasformarsi in farfalla, lo gnomo Narciso lo
fermò bruscamente: “Enrico, scusa se ti interrompo, ma io sono uno studioso
appassionato di invertebrati, sei consapevole di non essere un lombrico?” Marlù e
l’invertebrato rimasero molto colpiti da questa affermazione: “Come? Non sono un
lombrico? È da tutta la vita che mi dicono il contrario. E poi: guardami, sono brutto, rosa
e viscido!”. “So che è difficile da accettare, ma tu sei un bruco! Sei diverso dagli altri
perché appartieni ad una specie molto rara, quasi estinta. Non sei come la maggioranza
dei bruchi, la tua specie non compie la metamorfosi in periodi precisi della vita, e
quando accade significa che sei cresciuto a livello interiore. Mi spiego?”. Enrico non
riusciva a crederci e così continuarono a parlare per ore di questo argomento, finché ad
un certo punto non si fece notte e lui e la sua amica decisero di rimanere a dormire lì
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insieme a Narciso. La mattina seguente salutarono il loro nuovo amico gnomo e lo
ringraziarono fortemente perché grazie a lui Enrico aveva recuperato la fiducia in se
stesso, acquisizione necessaria per proseguire il suo viaggio. I giorni seguenti furono
soleggiati e riuscirono a giungere alla città di Magicland in poco tempo.

Appena arrivati, i due amici notarono subito una scena terribile: c’era un lombrico, molto
simile ad Enrico, con un gruppo di tre bruchi più grandi di lui, ma non stavano giocando
insieme. I bruchi stavano prendendo in giro il piccolo lombrico, esattamente come nella
città di Caterpopoli succedeva ad Enrico. Immediatamente egli strisciò verso il
gruppetto ed urlò: “Lasciatelo stare! Non vi ha fatto nulla di male, non vedete com’è
piccolo e indifeso? Prendetevela con gli invertebrati della vostra stessa stazza!” A quel
punto uno dei tre bruchi gli disse “Credi di farci paura? Siamo tre contro uno e tu sei solo
un povero lombrico che non diventerà mai una farfa…” Il bruco cattivo si fermò di colpo.
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Attorno ad Enrico si stava formando un’aurea di luce fortissima. La piccola creatura
invertebrata iniziò a fluttuare, mentre la luminosità diventava sempre più intensa. Ad un
tratto la luce si suddivise in una moltitudine di piccole stelle e proprio in corrispondenza
di Enrico una creatura stupenda e piena di colori risplendette in mezzo alla scia
luccicante. Enrico aveva completato la sua metamorfosi. Quando ridiscese a terra i tre
bruchi bulli erano molto spaventati: nessuno di loro aveva mai visto nulla di simile e di
così bello. Chiesero scusa al piccolo lombrico e scapparono via terrorizzati.
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Enrico, a quel punto, si girò verso il piccolo lombrico e gli domandò se andasse tutto
bene. L’altro rispose “Sì, grazie mille. Fino ad oggi nessuno aveva mai fatto niente per
aiutarmi, quando capitava che qualcuno mi prendesse di mira con battute dal linguaggio
pesante e scherzi di cattivo gusto. Te ne sono molto grato.” Ed il nuovo Enrico gli
rispose: “Anch’io venivo preso in giro spesso perché non sarei mai diventato una farfalla,
eppure eccomi qua. Mio piccolo amico, continua sempre a sperare e fidati di ciò che
potrà accadere domani. Quando meno te lo aspetti, ti potrà succedere qualcosa di
straordinario.”

8



Dopo questo episodio Enrico decise di proseguire a girare il mondo insieme a Marlù, con
l’obiettivo di aiutare più esseri possibili nel continuare a credere nei propri sogni, anche
quando sembrano irraggiungibili.

Questa è la storia di Enrico, l‘ormai “non più lombrico”.
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Questo progetto nasce dalla condivisione all’interno dell’Istituto “Guglielmo Marconi” del testo di
Maria Teresa Calmanti da parte della sua docente di Lettere, prof.ssa Donatella Rabiti.

Il tema importante, che fa da sfondo al racconto, è il bullismo che viene analizzato in modo
semplice e delicato: questo aspetto ha catturato l’attenzione della docente referente del Bullismo e
Cyberbullismo, prof.ssa Giorgia Lucchi, la quale ha così deciso di condividere con altri questo
elaborato per offrire la possibilità di confronto su una problematica così urgente ad ogni livello
scolastico, partendo proprio dal testo scritto dalla studentessa.

Il racconto è adatto per tutte le età ma, forse, per i personaggi scelti, i migliori fruitori possono
essere i bambini della scuola primaria.

Una studentessa del biennio, Michelle Mengozzi, è emersa per la sua particolare passione per il
disegno libero e artistico; le è stato quindi proposto di illustrare liberamente il racconto, sfida che
ha accettato volentieri. La docente referente si è così orientata verso un prodotto digitale
accessibile a qualunque scuola e riproducibile con semplici strumenti tecnologici, di cui ciascuna
istituzione sicuramente dispone.

In quello stesso periodo la classe 4’ A elettrotecnica stava partecipando, guidati dalla docente di
Lettere, prof.ssa Paola Bezzi, al progetto “Lettura espressiva e booktrailer”: è stato così proposto
agli studenti di leggere questo racconto a più voci e di inciderne la traccia. Si ringrazia Laura
Sciancalepore, esperta del Centro “Diego Fabbri”, per la competenza con la quale ha diretto tutto il
processo di registrazione.

Il sogno di Enrico, con calma, senza fretta alcuna, stava prendendo forma: ciascuno con il suo
competente contributo ha fatto sì che davvero si trasformasse in una bella farfalla.

Il desiderio ora è che possa volare presso il maggior numero possibile di classi per invitare tanti
bambini e bambine ad assumere un atteggiamento di accoglienza reciproca continua.

SE IL RACCONTO È PIACIUTO E LO AVETE UTILIZZATO CI FAREBBE PIACERE RICEVERE UN
COMMENTO CHE CONDIVIDEREMO CON I RAGAZZI CHE HANNO LAVORATO AL PROGETTO.

Potete scrivere direttamente al protocollo fotf03000d@istruzione.it
all’attenzione della prof.ssa Giorgia Lucchi referente del Bullismo e Cyberbullismo

Grazie per la collaborazione🤗🤗
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